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CULTURA E SPETTACOLI 

Alla Settimana della critica gli orrori 
del carcere polacco nel film di Sàndor Sòth 
Fuori programma «Hollywood Mavericks» 

Oggi tocca agli italiani Emmer e Monda 

XLVI MOSTRA 

PARIE 
ONEMATOGRAF1CA 

Clandestini a Danzica 
Italiani alla Mostra. Ieri è toccato a Marco Risi, con il 
suo Ragazzi fuori (in concorso), oggi è la volta di 
Antonio Monda e di Luciano Emmer, il primo con 
Dicembre (Settimana della critica), il secondo con 
Basta'Ci faccio un film (fuoriprogramma). Dall'Un
gheria, intanto, sempre per la Settimana, è arrivata 
l'incredibile storia di due ragazzi di Budapest reclusi 
per mesi nelle carceri di Jaruzelski. 

OA UNO PEI NOSTRI INVIATI 

MICHELI AMSELMI 

••VENEZIA. Le coincidenze. 
I «ragazzi fuori» di Risi e i «ra
gazzi dentro» di Sandor Sotti ci 
ricordano, nella differenza del
le situazioni e degli anni, un di
sagio giovanile che sprofonda 
nella tragedia, nel rapporto co
stante con la morte. «Dentro* -
lo avrete capito - nel senso 
della galera, perché l'incredi
bile storia narrata da l clande
stini. secondo titolo della Setti
mana della critica, è una di 
quelle che fanno tremare i pol
si. Quasi non ci si crede, anche 
se il vcntiseicnne cineasta di 
Budapest assicura di aver ri
spettato il racconto che gli fece 
uno dei due ragazzi, Tamas, 
aggiungendovi, di suo, soltan
to qualche variazione 

Tutto risale al 1982. Alla ri
cerca della Grande Avventura, 
due giovani e una ragazza un
gheresi approdano un po' in
coscientemente nella Polonia 
di Jaruzelski. Arpl. Tamas e 
Móni vogliono solo evadere. 
Budapest sembra loro una cit
ta tetra e soffocante, qualche 
spinello e le canzoni di Lou 
Reed (l'immancabile Walk on 
the Wild Side) non bastano 
più. Ma Varsavia è peggio di 
Budapest, non resta che tirar 
dritti verso Danzica, per vedere 
il mare e magari raggiungere la 
Svezia. Un disastro. Tamas e 
Àrpi litigano, il primo violenta 
Móni sotto lo sguardo dell'al
tro, e poi i due rubano una bar
chetta di legno e prendono il 
larga Salvati dalla guardia co
stiera (in quei mesi molti "dis
sidenti» provarono a espatriare 
cosi), vengono ammanettati. 
pestati brutalmente e avviati in 
carcere. Sotto lo sguardo sbi
gottito della ragazza, che chie
de inutilmente soccorso al

l'ambasciata ungherese. C'è lo 
stato d'emergenza, i diritti civili 
sono sospesi, dappertutto scat
ta la repressione poliziesca. 

Tra Fugo di mezzanotte e 
Salvador. ovvero due stranieri 
proiettati in un incubo a occhi 
aperti, un inferno concentra-
zionario dal quale usciranno 
sci mesi dopo, miracolosa
mente. solo grazie all'aiuto 
della ragazza, che nel frattem
po s'è innamorata di un intel
lettuale militante di Solidar-
nosccon figlioacarico. 

Dice il regista: «Ogni parola 
di quella notte, quando tamas 
venne a raccontarmi la sua av
veniva, si è incancellabilmen
te incisa nella mia memoria: 
avevamo diciotto anni allo
ra...», Ma il turbamento si con
verte in un delirante e mobilis
simo stile, virtuosistico (per al
cuni «videoclipparo») al punto 
di deviare l'attenzione dello 
spettatore. È chiaro che San
dor Soth sa girare: gli echi spe
rimentali si mischiano ad una 
grafica della violenza molto al
l'americana. specialmente nel
la descrizione del carcere, un 
•mondo a parti!» dove detta 
legge un cattolicissimo delin
quente. Eppure tutto ciò non 
basta a fare un buon film. In
certo tra cronaca, metalora e 
ritratto generazionale, Soth fi
nisce con l'esagerare da ogni 
parte, scivolando nel ridicolo 
in qualche occasione (terribile 
la scena di Móni che va a letto 
con il viscido funzionario po
lacco per. far liberare I suoi 
amici). 

È l'eccesso, insomma, il di
fetto di / clandestini, o forse la 
difficoltà di trasformare la ba
lorda disperazione di questi tre 

«I clandestini» dell'ungherese Sandor Sfitti e, a destra Armando Acosta, legista di «Romeo. Juliet» 

figli del «socialismo reale» in 
qualcosa di più simbolicamen
te credibile. Molte cose sono 
cambiate a Budapest da quegli 
anni, c'è più liberta e più con
correnza, essendo l'Ungheria 
postcomunista diventata un 
mercato che fa gola alle multi
nazionali europee e statuni
tensi. Sóth, come altri cineasti 
della sua generazione, si trova 
ad agire in questa situazione 
nuova, certo non facile, alla ri
cerca di un linguaggio cinema
tografico capace di esprimere 
sogni e delusioni, aperture e 
contraddizioni. «Ragazzi den
tro». per riprendere l'allegoria. 
anche quando potrebbero 
sentirsi «fuori»? 

• • • 
La tribù dei cinefili ha'rice

vuto ieri dalla Mostra un picco
lo, ma apprezzatissimo, rega
lo. Non è un film vero e pro
prio, piuttosto un documenta
rio a cura dcll'American Film 

Institule (sezione Fuoripro
gramma) intitolato Hollywood 
Movendo. Chi sono i move
rtela? Sono i ribelli, i cani sciol
ti, gli Individualisti, coloro in
somma che non si assoggetta
no alle regole del gruppo. Il ci
nema americano è pieno di 
questi talenti «dentro e fuori» Il 
Sistema, e forse si può non es
sere del tutto d'accordo con i 
nomi scelti dai curatori; ma è 
un vero piacere ascoltare Mar
tin Scorsese, Paul Schrader. 
Peter Bogdanovtch, Alan Ru
dolph, Samuel Fuller, Dennis 
Hopper parlare di sé e dei loro 
«maestri», in una prospettiva 
storico-estetica di notevole in
teresse. 

Attraverso un montaggio di 
spezzoni, interviste nuove e te
stimonianze rare, Hollywood 
Mavericks ci dice come è diffi
cile essere artisti lavorando per 
un'industria, e come tuttavia 
autori del calibro di Orson 

Welles o von Stemberg, Vidor 
o Ford, Cassavetes o Peckin-
pah riuscirono a difendere la 
loro «poetica» anche nelle 
strettoie dello Studio System. 
Aneddodi gustosi ({'Otello di 
Welles realizzalo nell'arco di 
tre anni, unendo pezzi filmati a 
Venezia, Orvieto e In Africa). 
battute sferzanti (John Ford 
che risponde alla domanda 
•Ma come ha giralo quella sce
na?» semplicemente cosi: «Con 
la cinepresa»), verità dissa
cranti (Dennis Hopper che ri
dimensiona il mito di Easy Ri
der parlando solo di soldi): il 
quadro che ne esce è fatto di 
realismo e ispirazione, furbizia 
e sovversione, in (ondo i mate
riali che hanno reso grande il 
cinema hollywoodiano. E ma
gari oggi capiamo meglio per
ché Scorsese. girando II colore 
dei soldi, chiamò Mavertck il 
personaggio interpretato da 
TomCruise. 

«Romeo e Giulietta» 
Uno Shakespeare 
a misura di gatto 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• a VENEZIA. Giulietta ha baffi 
splendidi e lunghi. Ha ragione 
Romeo a dire di lei che rappre
senta tutta la sua speranza nel 
mondo. Una scena insolita che 
appare nella versione del ca
polavoro di Shakespeare che il 
regista americano Armando 
Acosta ha portato ali Mostra 
del cinema e che era attesa dai 
gallofili di tulio il mondo. Il 
film infatti, Romeo-Juliet, è tut
to interpretalo da felini (con la 
sola presenza dell'attore John 
Hurt, nel ruolo di una vecchia 
marinala che traghetta gli ani
mali verso la salvezza abordo 
di una barca chiamata «Felli-
ni»). 

Non pensate però a niente 
di troppo ironico o che abbia a 
che fare con la parodia: il film 
è drammaticissimo e si conclu
de con il suicidio di Giulietta 
che si annega, alla maniera di 
Ofelia. Romeo a questo punto 
è già morto: non c'è nessuna 
ragione per continuare a vive
re. 

Ma che genere di film è que
sto? Nessun genere. Il regista lo 
ha detto chiaramente: non ha 
voluto tener conto delle durate 
classiche (la pellicola è infatti 
lunghissima) né della stretta 

consequenzialità narrativa, né 
infine del ritmo. Ha voluto for
se suggerirci il tempo dei gatti, 
che non è pieno di eventi co
me il nostro, ma è pieno di 
sguardi, pause, lunghe osser
vazioni.... e musica. Forse in
fatti si tratta di un musical tragi
co, interpretato dai gatti in 
quanto animali danzanti e vo
lanti, del tutto incapaci di reci
tare. ma sempre impegnati a 
esibirsi. Li vediamo attraverso 
lo schermo passando sui più 
diversi e incoerenti fondali 
(Venezia, il ponte di Brooklin, 
cimiteri d'auto, enormi deposi
ti, ruote da luna park) mentre 
la musica dilata i loro movi
menti a un ritmo di assoluto. 

I gatti non sono qui giocatto
li sensuali dei nostri apparta
menti: sono cittadini del mon
do. Capaci quindi anche di im
personare. muti, i versi del 
poeta, l'eterna tragedia dell'a
more. 

Se i critici vi diranno che 
questo film è brutto, voi gallofi
li non gli date rolla: quando sa
ranno finite tutte le altre divi
sioni tra gli uomini, rimarrà 
sempre quella tra chi ama i 
gatti e chi li considera infidi e 
sospetti come la poesia. 

OM.N.O. 

E il Comune «scarica» Biraghi 
OA UNO PEI NOSTRI INVIATI 

RENATO PALLAVICINI 

tra VENEZIA. La battaglia si è 
riaccesa proprio quando sem
brava che la pace fosse ormai 
fatta, o perlomeno in vista. E 
tra Comune di Venezia e Bien
nale sono di nuovo scintille: 
anzi sotto tiro sembra esserci 
rimasto solo il direttore della 
Mostra del cinema, Guglielmo 
Biraghi. Le nuove bordate so
no partite ancora una volta dal 
sindaco di Venezia Ugo Berga
mo che, l'altra sera, interve
nendo all'inaugurazione delle 
proiezioni decentrate a Vene
zia e a Mestre non ha usato 
mezzi termini. Riferendosi alla 
polemica sul programma della 
rassegna «Estemo notte», ha 
lanciato quasi un ultimatum: 
•Portoghesi e la Biennale sono 
d'accordo con noi. Se Biraghi 
non si adeguerà, le conse-

guenze saranno immediate. 
Iraghi - ha aggiunto - conti

nua a proporre, per il decen
tramento, una linea culturale 
che il Comune non condivide 
e che è smentita dal presidente 
Portoghesi. A questo punto, 
vogliamo sapere se. come di
rettore del settore cinema, si 
impegna ad interpretare ed at
tuare la linea espressa da Por
toghesi o se ne porta avanti 
un'altra. Nell'un caso - ha 
concluso Bergamo - sarebbe 
scarsamente attendibile una 
persona che porta avanti sen
za convinzione una linea di
versa da quella in cui crede; 
nell'altro saremmo di fronte a 
una situazione estremamente 
grave, di netto contrasto con 

omune e Biennale e non po
tremmo più considerarlo co
me un interlocutore». 

Ieri, in un comunicato, il di
rettore del Settore Cinema ha 
rilanciato diplomaticamente, 

cercando di smorzare i toni, 
una possibile intesa: «Mi augu
ro di poter avere al più presto 
un incontro approfondito con 
il Sindaco. Ho molto apprezza
to la sua cortesia e disponibili
tà quando ha partecipato, a 
poche ore dal suo insediamen
to, alla conferenza stampa di 
presentazione della mostra a 
palazzo Labia, e che ho inter
pretato come una forte volontà 
di collaborazione che è anche 
la mia. MI auguro - conclude 
Biraghi - che avremo l'occa
sione per un colloquio che 
permetta di conoscere meglio i 
problemi e le ragioni del Setto
re Cinema e sono convinto che 
da questo incontro nascerà 
una collaborazione proficua e 
molto duratura». 

Pronta la risposta di Ugo 
Bergamo: «Sono sempre stato 
disponibile al confronto, al 
colloquio e al chiarimento, ma 
le nostre posizioni sono già de
finite e su questo non possono 

esservi margini di mediazione. 
Se il Settore Cinema condivide 
in maniera convinta la nostra 
impostazione, e si impegna ad 
attuarla, allora non ci sono 
problemi di collaborazione. 
Se, invece, si danno valutazio
ni di taglio opposto, dovremo 
prenderne atto e comportarci 
di conseguenza». 

Ora staremo a vedere quali 
saranno le prossime mosse 
nella «querelle» che ha riporta
to alla ribalta il tema dei rap
porti tra il Comune e l'Ente 
Biennale. In questo senso, al di 
là della polemica contingente, 
sembrano già intrawedersi 
movimenti e manovre per il fu
turo della Biennale. Il prossimo 
anno, come è noto, giunge a 
scadenza il quadriennio di ge
stione di tutti i settori, e a quel 
punto la contesa non avverrà 

f>iù intomo a qualche titolo di 
ilm in più o in meno da proiet

tare nelle serate settembrine di 
Venezia. 

Con la pièce di Delbono e Robledo si è inaugurato a Rovereto . 
il Festival «Oriente Occidente», quest'anno dedicato a Pina Bausch 

Nostro Muro quotidiano 
Con lo spettacolo // muro, della compagnia Delbo
no e Robledo, si è aperta l'edizione '90 del Festival 
«Oriente Occidente», quest'anno tutta dedicata a Pi
na Bausch. Prima dell'arrivo del Tanztheater Wup-
pertal che a Rovereto ripropone dal 13 settembre il 
suo Nelken, sfilano al Teatro Zandonai coreografi e 
registi formatisi alla «scuola Bausch», schiera di 
creativi, ma anche di impavidi falsari. 

MARINELLA GUATTERINr 

• • ROVERETO. Quale stato il 
grande contributo che Pina 
Bausch ha dato alla scena con
temporanea? Diciamolo in due 
parole. Pina Bausch ha avvici
nato la danza alla vita quoti
diana, le ha per cosi dire tolto 
l'abito della festa e l'ispirazio
ne a raccontare messaggi alti e 
ideologici. I suoi spettacoli de
gli anni Ottanta si configurano 
come un caleidoscopio di 
azioni frammentarie dove ge
sti, danze e parole convivono 
perfettamente: Pina Bausch ha 
creato il teatrodanza contem
poraneo. Ma ha anche inse
gnato a molti artisti la ricetta 
per Imbastire spettacoli tutti un 
po' uguali (e allineati allo stile 
spettacolare del momento), 
volutamente balbuzienti come 
tanti slietch televisivi, un po' al
legri e un po' tristi come tante 
farse da cabaret. In sostanza la 
corcograla tedesca ha legitti
mato una rigidissima calligra
fia teatrale che non si dislingue 
dalle calligrafie di quanti si 
ispirano - o copiano - la cifra 
di coreografi astratti come 
Merce Cunningham o psicolo
gi come Martha Graham, ma 
che può colpire il pubblico 
teatrale per il solo fatto di rac
contare in modo assai veristico 
la tragicommedia del nostro vi
vere quotidiano. 

Un bell'esempio di quanto 
andiamo scrivendo lo ha forni
to a Rovereto proprio lo spetta
colo inaugurale. // muro, idea
to e interpretato da Pippo Del

bono e Pepe Robledo (due 
teatranti dell'ex-gruppo Farla, 
discendente di Eugenio Bar
ba), con altri otto bravissimi 
attori, è in tutto e per lutto un 
•remake» alla Bausch. Già il ti
tolo e il manifesto dello spelta-
colo rimandano a quel muro 
claustrofobico che troneggia 
in Palermo (ultima fatica della 
Bausch attesa a Milano dal A 
ottobre), poi ci sono le im
mancabili sedie alle quali la 
corcograla tedesca ci ha abi
tuali sin dal 1973 e i microfoni 
davanti ai quali gli attori si pre
sentano e si confessano. Qui. i 
protagonisti copiano I celebri 
ballerini di Wuppcrtal: sono ti
pi multirazziali che espongono 
con varia grazia e impertinen
za brandelli autobiografici, ora 
danzando come fa la sofferta 
Raffaella Giordano (citando 
Caie Mailer).ota recitando co
me spetta a un piccolo atlore 
disposto a rilare un memorabi
le monologo della piece I9SO. 
quello del timidissimo polacco 
che lentamente mangiava una 
zuppa da una ciotola. Qui, il 
suo sosia mangia da una scar
pa mentre elenca tutto ciò che 
vorrebbe possedere In questa 
vita. 

Anche llmuro,come tutti gli 
spettacoli di lca:rodanza della 
Bausch, non ha un inizio né 
una line. I «numeri» degli attori 
•capitano» in scena, si svilup
pano poi svaniscono l'uno en
tro l'altro. Delbono e Robledo 

Un momento dello spettacolo inaugurale del Festival di Rovereto 

sembrano aver capito ciò che 
rende o ha reso vitali le pièce 
della loro maestra. E cioè la 
necessità di imbastire le parti 
con un sottile ma vigoroso re
spiro aritmico, alternando iro
nia e tragedia, riso e pianto. 
Fanno persino di più. Portano 
in scena una specie di mum
mia cieca che sta per la vatici
nante Bausch ritratta da Fcllini 
in Eia navevac dipingono una 
caricatura mctalorica della 
stessa corcograla concentrata 
nella figura di una tirannica 
governante stile SS (è l'autore 
Robledo en travesti") che si ag
gira per il palcoscenico con 
una frusta in mano, percuote 
sedie e muri e sbraita al pub
blico che non deve dar da 
mangiare agli attori, né asse
condare i loro desideri: altra 
felice gag che cita quel modo 
tipico della •famiglia- di Wup
pcrtal di scendere dal palco
scenico e di coinvolgere gli 
spellatoli in giochini più o me
no imbarazzanti. 

Insomma. // muro è una 

chiosa erudita. Non stupisce 
che la stessa Pina Bausch, assi
stendo forse a una prova dello 
spettacolo, abbia impartito la 
sua personale benedizione 
agli autori e prestato loro due 
prestigiosi attori della sua 
compagnia (Antonio Corallo e 
Dominique Duszynski). Né fa 
meraviglia che il pubblico di 
Rovereto abbia applaudito fre
neticamente soprattutto le par
ti esilaranti affidate a un laco
nico clochard dalla cadenza 
lombarda, mezzo lannacci pri
ma maniera e mezzo Benigni 
come imbottito di sedativi. Più 
laticosc. le parti scric di questo 
Muro (atteso al Festival di Asti, 
in ottobre) mostrano la corda 
che accomuna, in genere, tutti 
i «remake» troppo disciplinati: 
sono stagnanti, si rivelano in
capaci di andare olire il mo
dello citato. E quindi, incapaci 
di oltrepassare quell'esisten
zialismo logoralo dalla manie
ra che incomincia a pesare 
persino nei sublimi originali 
della regina di Wuppcrtal. 

Al festival di Todi debutta la versione italiana del celebre musical di Michael Bennett 
Diretto da Saverio Marconi, uno spettacolo tecnicamente impeccabile 

Evviva i ragazzi del «Chorus» 
STEFANIA CHINZARI 

I ragazzi di «A Chorus Une» in scena a Tom 

Una Biennale marsigliese 
ALBASOLARO 

• • ROMA. Alla presenza del presidente della 
Repubblica francese. Francois Mitlerand, si apre 
domenica a Marsiglia la quinta edizione della 
Biennale dei Giovani Artisti del Mediterraneo. 
Ospitata in passato da città come Barcellona, 
Salonicco, e l'ultima volta da Bologna, la rasse
gna, che va dal 9 al 19 settembre, si aprirà con 
un concerto di alcuni dei migliori giovani jazzi
sti romani affiancati dal trio della pianista fran
cese Magali Souriot. e del quartetto del sassofo
nista Steve Grossman, americano ma da anni 
residente a Bologna; un piccolo segno di conti
nuità fra la Biennale bolognese e quella che sta 
per essere varata. 

Naia nell'84 su un progetto dell'Arci Nova e 
da allora notevolmente cresciuta, questa rasse
gna della creatività rigorosamente «sotto I tren-
t'anni» schiera ben 600 artisti per diciotto disci
pline, dalla musica alla danza, al cinema, le arti 
plastiche, la moda, il design, la fotografia. A cui 
quest'anno si sono aggiunte due novità: l'inserì-
mento della gastronomia e dei Progetti Cultura
li, e la presenza di Tunisia e Algeria Ira i paesi 
partecipami (Francia. Spagna, Grecia, Cipro-
.Portogallo, Jugoslavia, e Italia). -Marsiglia è la 

seconda città francese - ha detto ieri Mauro Fé-
licori dell'Arci Nova durante la presentazione 
alla stampa - una città per vocazione molto 
aperta al Mediterraneo, importante dal punto di 
vista dell'immigrazione, anche per gli esiti cultu
rali di questa sorta di -melting poi» fra Maghreb 
ed Europa». Del resto proprio a Marsiglia ha 
scelto di vivere da alcuni anni il re del -ral-pop» 
algerino, Cheb Khaled. E dopo l'edizione spe
ciale della Biennale a Tipasa (Algeri), la scorsa 
primavera, Il rapporto con i paesi maghrebini 
dovrebbe diventare qualcosa di più che «una 
sponda assistenziale lanciata verso il nord Afri
ca», anche in vista dell'edizione del '92. 

L'impianto della manifestazione è molto am
pio: 60 spettacoli, una rassegna di cinema ara
bo, 8 esposizioni, convegni e seminari, il tutto 
sparso per la città, in luoghi che. come è ormai 
abitudine della Biennale, si tende a -riqualifica
re" culturalmente. Come la Viclle Chante. un 
ospizio che darà asilo alle mostre fotografiche, 
ai concerti jazz e ai defilé di moda: o il Ginnna-
sio ed al Deposito delle Fanne che ospitano 
spettacoli di danza e teatro. L'Italia è presente 
con 56 produzioni artistiche, selezionate dal cir
cuito di 13 comuni italiani formatosi per pro
muovere le attività giovanili, 

M TODI. Se ne parlava da 
mesi. Da quando, nella prima
vera scorsa, la Compagnia del
la Rancia annunciò di voler ri
lare in Italia A Chorus Line, 
quindici anni dopo la «prima» 
newyorkese e pochi mesi do
po la chiusura a Broadway. e 
presentarlo durante il Todi Fe
stival. Ma insieme al normale 
interesse che accompagna il 
debutto di qualsiasi spettacolo 
teatrale, s'insinuava, un po' 
maligna, anche una scommes
sa: che in Italia, si sa, i musical 
non li sappiamo fare e lorse 
neanche copiare. 

Diciamo subito, allora, che il 
nutnto cast di ventisette balle-
rini-cantanti-attorì guidato dal 
regista Saverio Marconi ha fu
gato ogni dubbio. In una Sala 
delle Pietre gremita fino all'in
verosimile (temperatura saha
riana e gran sventolio di pro
grammi tra gli spettatori accal
dati) i ragazzi ballano, si muo
vono, cantano e recitano con 
grande professionalità e auto
revolezza, si prodigano tutti in
distintamente con brio, ener
gia e tanto di quell'entusiasmo 
da indurre a pensare, parados
salmente, che in fondo è pro
prio lo spettacolo, il leggenda-
no e longevo A Chorus Line, a 
mostrare un po' la corda, intri
so com'è di quell'aspirazione 
tutta americana alla realizza
zione e al successo personale. 
D'altronde, insieme ai diritti e 
alla coreografa Baayork Lee. a 
suo tempo ballerina dello spet
tacolo e adesso l'unica auto
rizzata a rimontare le danze 
del musical di Michael Bennett 
nei 29 paesi del mondo che lo 
hanno prodotto, Marconi, Ge
rolamo Alchieri (traduttore de! 
testo) e Michele Renzullo 
(adattatore delle canzoni) 
hanno ereditato anche l'ordi
ne tassativo di non modificare 
nulla dello spettacolo. 

Protagonisti del musical più 
longevo ( 15 anni), più rappre
sentato (6.137 repliche) e più 
premiato del mondo (9 Tony 
Awards e un premio Pulitzer) 
sono diciotto giovani ballerini 
che si presentano all'audizio

ne del severo regista Zach (in
terpretato dallo stesso Marco
ni) nella speranza di essere tra 
i fortunati quattro prescelti del 
musical che si sta allestendo. 
Una trama semplice, che rivo
luzionò al suo apparire tutti gli 
schemi del genere, basati an
cora sulla contrapposizione tra 
star e comparse, e che fu il ve
ro antesignano di un altro spet
tacolo mitico e controcorrente 
come Hair. Sulla chorus line, 
quella linea bianca che in pal
coscenico separa lo spazio del 
balletto di fila da quello dei di
vi, si alternano canzoni e 
sprazzi di vita, aspirazioni, so
gni, piccoli e grandi traumi, in 
un omogeneo scorrere di te- • 
sto, canzoni e passi di danza. 

C'ò Cassie (Maria Laura 
Baccarim), già prima ballerina 
e ora di nuovo costretta a sup
plicare un lavoro: Poul (Anto- . 
nello Angelino), portoricano, 
omosessuale, con una adole
scenza sofferta alle spalle: 
Sheila (Anna Dragoni), la fin
ta aggressiva che deve smaltire 
le frustrazioni materne: Mi
chael, Connie, Diana ... E die
tro, dentro ognuno di loro, la 
consapevolezza di amare la 
danza come se stessi, di avere 
nel ballo la propria risorsa. 

•A Chorus Une è come la vi
ta» dice Saverio Marconi quan
do racconta le sue paure, le 
lunghe selezioni (700 aspiran
ti e centinaia di provini per ar
rivare ai 27 protagonisU), le 
storie dei ragazzi. -E quella se
lezione per ottenere un posto è 
lo specchio delle nostre aspi
razioni. delle sconfitte, degli 
slorzi che facciamo per ottene
re qualcosa a cui teniamo mol
to». Intanto, applauditissimo 
da tutta la sala insieme ai gio
vanissimi protagonisti dello 
spettacolo, Marconi, la sua ' 
scommessa con A Chorus Line 
l'ha vinta. Anzi, date queste 
premesse, gli augunamo di po
ter realizzare, terminala la 
tournée di questo spettacolo 
(che sarà a Tolentino, a Napo
li, a Roma e a Milano) .quel 
musical completamente made 
in Italy cui aspira da tempo. 

l'Unità 
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